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Domani la Direzione, i lavori saranno trasmessi in tempo reale sulle pagine Internet del partito

Ds, parte la campagna referendum
Gli ulivisti: firmiamoli tutti e due
La sinistra replica: «Sì al quesito Passigli solo se è contro Di Pietro»

ROMA. Porte aperte - anche se «vir-
tuali» - alla direzione di domani a
Botteghe Oscure. Per seguirne i lavo-
ri, infatti, basteràavereuncomputer,
un modem e un programmino ad
hoc.Dopodichèoccorrecollegarsial-
la pagine Web a quest’indirizzo
(http://www.democraticidisini-
stra.it/) e una voltà lì, «cliccare» sul
bottone dove c’è scritto «direzio-
ne». Sarà così possibile ascoltare - e
se si vuole anche vedere - tutti gli
interventi. Direzione in qualche
modo pubblica, dunque. Meno
chiaro è quel che sta avvenendo in
questa vigilia di discussione. Anco-
ra non si sa, per esempio, se D’Ale-
ma terrà o meno la relazione intro-
duttiva. L’unica cosa certa - su que-
sto convergono tutte «le voci» - è
che l’organismo dirigente dovrebbe
concludersi con l’approvazione di
un documento che impegnerà il
partito a sostegno del referendum
Passigli. I ds, insomma, da dopodo-
mani si daranno da fare perché la
richiesta di abrogazione dello scor-
poro raggiunga le firme necessarie.
Questa è l’intenzione, ma non è
detto che tutti siano d’accordo. La

sinistra del Pds, per esempio, vuole
prima capire come sarà formulato il
documento. Una cosa - dicono - è
se il referendum Passigli viene visto
come uno strumento per «stoppa-
re» l’iniziativa Segni-Di Pietro, altra
cosa è se l’abolizione delo scorporo
diventa il «centro» dell’iniziativa
dei Ds. Comunque sia, sarà questo
uno dei temi del confronto interno.
Lo conferma anche il senatore
Claudio Petruccioli, da sempre con-
siderato un «ulivista». Che in uno
scritto per «Liberal» anticipa quelle
che saranno le richieste di un «pez-
zo» del partito: impegnarsi su tutti
e due i referendum. Scrive Petruc-
cioli: «Faccio parte del comitato che
ha promosso il referendum per eli-
minare la proporzionale. Ne sono
assolutamente convinto e penso
che limitarsi a togliere dimezzo lo
scorporo sia troppo poco... Ciò no-
nostante come cittadino, democra-
tico di sinistra faccio a Passigli (l’in-
vito è esteso anche a D’Alema, ma
posso capire che lui come segretario
di un partito debba essere più riser-
vato) una proposta: firmiamo tutti
e due i referendum».

L’ARTICOLO

Post Bicamerale
Le due strade
complementari

Nasce Aprile
rivista
«pungente»

«Lo stile sarà pungente e
affettuoso, un po‘ come
l’ultimo film di Moretti che
ha contribuito alla scelta
della nostra testata». Così
scrive il direttore Aldo
Garzia sul primo numero di
«Aprile», il nuovo
settimanale della sinistra
che sostituirà il settimanale
dei comunisti unitari
«Cominform». Dove si
collecherà il nuovo
settimanale? Il direttore -
che ha partecipato alla
conferenza stampa assieme
a Nappi, Fumagalli e
Crucianelli - spiega che «si
collocherà sul versante della
sinistra critica».

ANTONIO CANTARO*

«C HE FARE» dopo il tonfo
della Bicamerale? Tom-
maso Padoa-Schioppa,

in un pacato e ragionato articolo
del «Corriere della Sera» di do-
menica 14 giugno 1998, suggeri-
sce e motiva due possibilità com-
plementari, due percorsi parla-
mentari da perseguire contestual-
mente:

a) la strada della «legge ordi-
naria» per assicurare maggiore
stabilità ai governi (in sostanza
un nuovo sistema elettorale) e
maggiore efficienza alla giustizia
(misure che ne snelliscano i tem-
pi);

b) la strada degli «emenda-
menti alla Costituzione» del
1948 per ciò che concerne la sem-
plificazione delle leggi (e del pro-
cedimento legislativo) e il federa-
lismo.

È una ipotesi esplorata già in
sede di Centro per la riforma del-
lo Stato.

È una ipotesi assai ragionevole
che merita - a mio giudizio - di
essere sostenuta, ma anche ulte-
riormente approfondita, corretta
e precisata. Padoa-Schioppa ri-
corda giustamente come dal
1992 quella che i giuristi chia-
mano la «Costituzione vivente»
si sia già profondamente trasfor-
mata «in senso maggioritario»
(leggi elettorali e ruolo centrale
del capo dello Stato) e in «senso
sovranazionale» (trasferimento
all’Unione Europea del potere
monetario e della disciplina di bi-
lancio). E ricorda, altresì, come
questo «mutamento di fatto», as-
sai più rapido ed efficace delle ri-
scritture della Costituzione tenta-
te nell’ultimo quindicennio dalle
diverse Commissioni bicamerali,
abbia finito per rendere meno co-
gente l’esigenza del rifacimento
della Carta del 1948.

Da qui il suggerimento, di
buon senso, di procedere in alcu-
ne materie per via di legislazione
ordinaria e in altre per via di
puntuali e specifici (ma immagi-
no organici) emendamenti costi-
tuzionali.

Si tratta di un capovolgimento
dell’impianto taumaturgico an-
cora prevalente tra le forze politi-
che: Assemblea Costituente,
Commissioni parlamentari ad
hoc, utilizzo della procedura del
138 per riscrivere sotto dettatura
le riforme appena arenatesi alla
Camera.

Un impianto che ha gli indub-
bi pregi delle impostazioni reali-
ste (non giacobine), gradualiste
(di rottura non traumatica del-
l’ordinamento costituzionale),
antiformaliste (la Costituzione
non è solo il testo scritto).

Per questa ragione è, probabil-
mente, la strada che, di fatto, fi-
nirà per prendere «la lunga e dif-
ficile transizione italiana», con il
prevedibile ed auspicabile esito di
una rivalutazione e rilegittima-
zione di quelle parti ancora vive e
vitali della Costituzione Repub-
blicana: i valori egualitario-par-
tecipativi, la centralità del lavoro
come forma del legame sociale, la
crucialità delle istituzioni della
rappresentanza democratica.

Vale la pena, dunque, di pren-
dere sul serio l’invito di Padoa-
Schioppa e di approfondire quali
percorsi (politici, istituzionali,

parlamentari) possano dare cre-
dibilità alla strada della legisla-
zione ordinaria e, in particolare,
alla strada emendativa.

Quest’ultima, come è noto, è la
«procedura normale» seguita ne-
gli Stati Uniti (la cui Costituzione
approvata a Filadelfia nel 1787
si compone anche di ventisette
emendamenti costituzionali ap-
provati nel corso di oltre due seco-
li). Ma può essere esportato un
modello nato in un diverso qua-
dro ordinamentale (confederale) e
in una diversa cultura giuridica?
Può essere esportato in un’Italia
che non ha ancora introiettato la
lezione di tangentopoli, in un’Ita-
lia ancora tentata di utilizzare,
snaturandolo, lo strumento refe-
rendario in chiave plebiscitaria e
quale palestra di nascenti movi-
menti politici?

Se non vogliamo rinviare «ai
posteri l’ardua sentenza» è neces-
sario misurarsi molto seriamente
con queste obiezioni. Personal-
mente ritengo che la prospettiva
di una riforma della Costituzione
per via emendativa guadagnereb-
be in consenso e credibilità se, su-
perando i limiti della Commis-
sione D’Alema, assumesse quali
protagonisti attivi - e non quali
semplici spettatori - l’opinione
pubblica, la società civile, i citta-
dini più semplici. E ritengo, altre-
sì, che la ricostruzione di una pie-
na sintonia tra «Costituzione e
popolo» esiga essenzialmente due
condizioni.

La prima condizione è che le ri-
forme progettate siano precedute
da «referendum d’indirizzo»
analoghi a quello tenuto nel
1946 per la scelta tra repubblica
e monarchia (se ne è parlato al
recente congresso del Movimento
Federativo Democratico); o, in al-
ternativa, siano seguite da «refe-
rendum confermativi obbligato-
ri»: in entrambi i casi si avrebbe
l’evidente vantaggio democratico
di «rifondare il nuovo ordina-
mento costituzionale» su una vo-
lontà popolare chiara ed esplici-
ta.

La seconda condizione è che
accanto alla derubricazione di
certe materie (la giustizia alla le-
gislazione ordinaria) si proceda
contestualmente all’ampliamen-
to del «catalogo delle riforme co-
stituzionali», includendovi capi-
toli dimenticati, ma assoluta-
mente necessari per dare fonda-
mento democratico alla vita della
Repubblica: assetto pluralista dei
media, democratizzazione della
vita interna dei partiti, una nuo-
va regolamentazione dello spazio
delle rappresentanze sociali vec-
chie e nuove.

Solo a queste condizioni a me
pare che la discussione sul desti-
no della democrazia, della politi-
ca, delle istituzioni uscirà dal cir-
colo autoreferenziale del ceto po-
litico, senza cadere nell’irruenza
spettacolarizzata e semplificata
delle iniziative referendarie abro-
gative. E il discorso sulla Costitu-
zione potrà tornare ad essere un
discorso autenticamente pubblico
e politico, un interrogarsi in mo-
do democratico e tollerante sulle
ragioni della «polis» e sul suo fu-
turo.

* presidentedelCentro
perlaRiformadelloStato
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L’INTERVISTA

BOLOGNA. Nessun de profundis ma,
come è nello stile dell’uomo, una
sferzata. L’ennesima. Pierre Carni-
ti, parlamentare europeo, ex segre-
tario Cisl, leader dei Cristiano so-
ciali, interviene sul travaglio che
scuote i Democratici di sinistra
giusto alla vigilia di una Direzione
che si annuncia niente affatto ri-
tuale.
Onorevole, il progetto di Firenze,
di unire finalmente la sinistra e le
diverseculturecheadessasirivol-
gono,èentratoincrisi?

«Il progetto è giusto, ecorrisponde
alle esigenze politiche della sinistra
democratica e di governo in Italia,
mafaticaadecollare.Ècomeunaereo
che sta rullando sulla pista e da qual-
chetempohadifficoltàadalzarsi.Tre
mesi non bastano per fare un bilan-
cio ma possono servire a capire cosa
appesantisceilvolo.»
Dov’èilmaleoscurodeiDs?

«Finora è mancato o è stato inade-
guato lo sforzo di proporre una nuo-
va cultura politica. E si badi che è un
prerequisito per una nuova forma-
zione che nasce volendo rivolgersi a
storie, tradizioni,esperienze,sensibi-
lità anche diverse della sinistra italia-
naechedevonotrasformarsiinsinte-
si comune. Il rinnovamento è indi-
spensabileancheperdefinireunoriz-
zonte programmatico politicamente
forteedeticamenteesigente.Bisogna
renderechiaroagli italianiqualisono
lediscriminantiprogrammaticheso-
stenute dai Ds all’interno della coali-
zione.»
Qual è la discriminante fra destra
esinistra?

«Restae deve restare l’eguaglianza.
Ciò significa in primo luogo fare i
conti con la questione del lavoro:
quello che manca e quello che cam-
bia, con ciò che comporta in termini
di azione politica. La destra affida al
mercato la soluzione di tutti i proble-
mi, compreso questo. Io credo sia

fondamentalmente falso, oltre che
inaccettabile; questioni quali l’esclu-
sione, la povertà, il lavoro, da solo il
mercatononpuòrisolverli.»
Molti militanti lamentanoun de-
ficitdi democrazia interna al par-
tito;hannoragione?

«Sì, questo deficit c’era nel Pds, nel
Pci,c’ènellealtreforma-
zioni politiche. Però i
Democratici di sinistra,
essendo una formazio-
nenuova,hannoundo-
vere maggiore di rap-
portarsi agli iscritti, agli
elettori, con forme e
modalità diverse rispet-
to a quelle tradizionali.
L’Italia è lunga non solo
per le istituzioni ma an-
cheperipartiti.Dunque
occorre darsi una orga-
nizzazione interna di ti-
po federale che consen-
ta da un lato l’apporto delle culture
diverse che si è voluto mobilitare, e
dall’altro con una vera articolazione
territoriale. Il temadella forma-parti-
to è aperto e sarà oggetto del primo
congresso. Comunque nessuna
grande organizzazione collettiva ri-
solvemaiunavoltaper tutte iproble-
midellademocrazia internachevan-
no affrontati periodicamente met-
tendo in discussione anche se stessi,
anchelastruttura, ilmododiformare
ledecisionieselezionareilgruppodi-
rigente.»

Gli iscritti dicono che si discute
poco...

«Il punto non è tanto di un partito
che discuta, perchè anche al bar lo si
fa, magari... su quale formazione de-
ve mettere in campo Maldini. Si trat-
ta di ragionare in funzione diuna de-
cisione. La democraziaèregoleepro-

cedureper formare ledecisioniesele-
zionare il gruppo dirigente. Aggiun-
go però: non illudetevi, non illudia-
mocicheleregole, leprocedureespri-
manounaveritàassoluta,perenne.»
Il maggior partito della sinistra
soffre di senilità cronica; c’è una
viaper«agganciare»igiovani?

«Occorre un’identità dal punto di
vista dei valori, e una proposta che
abbia al suo centro, non come invo-
cazionemacomeoggettodiunapoli-
tica, il tema decisivo del lavoro. Nel
Ds questa spinta si è appannata; c’è

una difficoltà a percepire, capire, in-
dicare terapie di tipo strutturale. An-
che a sinistra sussiste un’idea con-
giunturale della disoccupazione. Si
pensa basti uno sforzo per una politi-
ca economica più espansiva e i risul-
tativerrannodasoli.Maovunque,da
vent’anni,nonèpiùcosì.»
Come si costruisce un moderno
partitodimassaquale ilDsaspira
adiventare?

«Lo si rilanciaconuna identitàeti-
ca forte, con una proposta program-
matica comprensibile, persuasiva.
Gran parte della politica italiana si
consuma sulle iniziative, manovre,
trappole,alleanzechesifannoosidi-
sfanoneisalottioneibar.Nessunita-
liano ha interesse per questioni che
appassionano la stampa ma sono
privedi rapportocon la sua vita quo-
tidiana,conlesuesperanze.»
Vuol dire che i Ds si sono avvitati
su questioni istituzionali, ammi-
nistrative, che hanno discusso
troppodiBicamerale?

«In parte era inevitabile. Però i dati
sulla partecipazione alle ultime ele-
zioni sono un sintomo di disamore
versolapoliticachenonsipuòdeplo-
rare solo affermando che si perde il
senso civico. C’è un limite della poli-
tica a farsi intendere. La prima esi-
genzadeiDsècherestituiscanosigni-
ficatipercettibiliallapolitica,presup-
posto per lavorare anche alla rico-
struzione di un disegno collettivo di
riscatto del Paese. È anche una que-

stionedicomesi consentealmilitan-
te di pesare nelle decisioni. Al con-
gresso io proporrò l’elezione diretta
dei dirigenti dapartedi tutti gli iscrit-
ti: segretario,presidente,coordinato-
re. L’affievolimento della militanza
deriva anche dal fatto che chi sta a si-
nistra non è contento di una finta
partecipazione, troppomediata,non
vede il rapporto tra il suo impegno e
ledecisioni che alla finesiprendono.
E il tema riguarda anche la selezione
deicandidatiallepolitiche.»
Lei vede le «altre» culture poco
rappresentatenelnuovopartito?

«Questo è un limite per i democra-
tici di sinistra. L’ostacolo lo si aggira
cambiando le abitudini. Mark Twain
insegna che “le abitudini non si but-
tano dalla finestra bensì dalla scala
un gradino alla volta...”; è sempre
molto difficile disfarsene, pure di
quellecattive.SesivuolecheiDsnon
siano il mero proseguimento del Pds
con un po‘ di proselitismo occorre
uno sforzo in più. Neppure in Emilia
il Pds sarebbe autosufficiente. Biso-
gna rimettersi in discussione con pa-
zienza e volontà, se no l’aereo conti-
nueràarullaresullapistasenzaalzarsi
involo.»
Carniti, ma lei ha fiducia nel de-
collo?

«Rispondo con Giovanbattista Vi-
co: “Parean traversie ed erano invece
opportunità”».

Sergio Ventura

Carniti: «Siamo un aereo
che non decolla ancora»
«E per partire non basterà la vecchia Quercia»

Bandiere
della Quercia
durante
una manifestazione
A sinistra
Pierre Carniti

Un limite?
Poco
rappresentate
le altre
culture


